
30 mila persone 
ogni anno 
a Perugia S, Sisto 
per visitare 
una fabbrica 
* Si. 30,000 persone (studenti, 
operai, professionisti, operato
ri commerciali e finanziari, 
ecc.) giungono ogni anno da 
altri centri italiani e dallo 
estero a Perugia per visitare 
lo stabilimento di San Sisto 
della IBP. 

L'IBP Industrie Buitoni Pe
rugina nata nel dicembre del 
1969 dalla fusione della «Pe
rugina » con la « Buitoni », è 
un gruppo multinazionale at
tivo, con impianti in Italia, 
Francia, Inghilterra. Stati 
Uniti e Brasile. 

Le sue attività sono diver
sificate (il che si risolve in 
un minor rischio globale sia 
sul piano finanziario, sia su 
quello occupazionale), oltre 
che per aree geografiche, an
che per linee di prodotti: dal
la pasta alle fette biscottate. 
dagli omogeneizzati ai biscot
ti ed alle pastine dietetiche, 
dai precotti ai surgelati, dal
le conserve animali e vegeta
li, ai prodotti dolciari ed a 
quelli della industria carto
tecnica. 

Una parte rilevante di que
ste attività (quasi i due ter
zi del fatturato consolidato) 
è comunque concentrata in 
Italia, e di questa parte, cir
ca la metà è impiantata a Pe
rugia, dove è ubicata anche 
la sede degli organi dirigen
ziali centrali di tutto il 
gruppo. 

La IBP è quindi una gran
de azienda collocata in una 
città relativamente piccola 
forse anche per questo si è 
approfondito negli anni, tra 
azienda e comunità locale, un 
tipo di rapporto singolare, 
formato da un fitto inter
scambio non solo sul piano 
economico e culturale, ma an
che e soprattutto su quello 
umano, tanto che anche sul 
piano del lavoro non si de
terminano mai contrasti insa
nabili, problemi dai risvolti 
drammatici, ed 11 rapporto 
che si è instaurato tra azien
da e sindacati può essere de
finito di sforzo positivo per 
la soluzione dei problemi. 

Rapporti distesi e costrutti
vi esistono del resto fra la 
azienda e tutti gli altri Enti 
pubblici perugini, in partico
lare tra l'azienda e le autori
tà del Comune, della Provin
cia e della Regione. 

Un esempio di questo tipo 
di rapporto possiamo trovar
lo nel «Concorso per il Cen
tro Direzionale di Fontiveg-
ge», attuato in collaborazio
ne, sia sul piano finanziario 
che su quello organizzativo, 
dall'IEP e dal Comune di Pe
rugia. 

Dopo l'entrata in funzione 
del nuovo imponente com
plesso industriale dì Perugia-
San Sisto i locali del vecchio 

stabilimento « Perugina » di 
Fontivegge erano stati desti
nati ad ampliamento degli uf
fici, una sistemazione peral
tro, nonostante I riattamenti. 
forzatamente irrazionale e 
considerata provvisoria dagli 
organi dirigenziali della So
cietà. 

In quello stesso periodo le 
autorità comunali, preoccupa
te di decongestionare dal traf
fico il centro storico cittadi
no, sempre più insistentemen
te avevano avvertita l'esigen
za di un nuovo centro dire
zionale, per il quale l'area 
più idonea appariva quella di 
Fontivegge, un tempo perife
ria di Perugia. Le due diverse 
necessità, in quel clima di 
reciproca apertura e collabo
razione che già esisteva, non 
tardarono a confluire in una 
unica iniziativa: un concorso 
internazionale per la sistema
zione dell'area prescelta. 

Il concorso è stato vinto dal 
progetto del giapponese Tsuto 
Kimura. una sintesi feli
ce di soluzioni architettoni
che avanzate e originali con 
i valori artistici e culturali 
di un tessuto urbanistico tri-
millenario. e attualmente si 
è già nella fase operativa: Co-' 
mune e IBP stanno ultiman
do la messa a punto degli 
strumenti tecnici e finanzia
ri necessari per la realizza
zione dell'opera premiata. 

Tutto questo, al di là delle 
sue finalità pratiche, si con
figura in un rapporto cultu
rale tra azienda e comunità, 
rapporto del quale abbiamo 
altri esempi. 

La IBP, strutturata In un 
organismo unitario, con im
pianti produttivi In cinque 
Paesi di due diversi continen
ti, anche per mutuare da un 

comprensorio industriale al
l'altro conoscenze ed espe
rienze concrete tecniche e ma
nageriali, ha acquisito e svi
luppato cognizioni e soluzio
ni tra le più avanzate nel 
mondo, che non si sono ri
solte unicamente in un effi
cace strumento di lavoro, ma 
dall'azienda sono in qualche 
modo defluite nel suo habi

tat cittadino. 
Non di rado, infatti, diri

genti della Società tengono a 
studenti degli istituti tecnici 
e industriali di Perugia lezio
ni straordinarie su specific 
argomienti professionali. Con
tatto questo che consente ai 
giovani non solo di aggiorna
re con i più recenti ritrova
ti quanto hanno appreso sco

lasticamente, ma anche di 
percepire nel loro pratico de
terminarsi in un organismo 
vivente le metodologie stu
diate sui libri. 

L'IBP non è, quindi, una 
azienda chiusa, arroccata nel 
solo perseguimento dell'utile, 
ma aperta alla comunità in 
cui opera, con la quale ha sta
bilito una fitta rete di inter

relazioni in una sempre più 
ampia convergenza di inten
ti e di interessi: una dimen
sione umana dell'attività in
dustriale, che compensa disa
gi come quello della ubica
zione in un territorio rima
sto al di fuori del grandi col
legamenti viari e ferroviari 
tra Nord e Sud, e ancor oggi 
privo di collegamenti aerei. 

La tranquillità 
delle mamme su una verde 
collinetta a S. Sisto 

Lo stabilimento di Perugia 
San Sisto — 3600 dipendenti, 
781 000 mq. di superficie dei 
quali 67.000 coperti per una 
cubatura di 700.000 me. — la 
più grande dei 15 stabilimenti 
di cui la Società dispone in 
Italia ed all'estero. 

Vi si producono dolciumi 
a base di zucchero e di ca
cao, venduti sotto i marchi 
di « Perugina » o di « Scat
to ». 

Questo giovane complesso 
dispone di servizi sociali mo
derni: la mensa aziendale, la 
biblioteca, l'infermeria, l'asi
lo nido. 

La mensa, situata in un 
amp'o e luminoso salone ca
pace di mille posti, è orga
nizzata secondo il sistema del 
self-service; in essa si può 
consumare un pasto forma
to da un primo, un secondo 
con contorno, pane, frutta, vi
no o acqua minerale, con la 
possibilità di scegliere tra due 
primi e due secondi: il costo 
del primo è di 10 lire, quel
lo di un pasto completo è di 
460 lire. 

La biblioteca conta circa 
8000 volumi, con un'ampia 
varietà di argomenti: lettera
tura, narrativa, arte, storia, 
geografia, psicologia, pedago
gia, opere di contenuto poli
tico, sociale e di costume, te
sti tecnici e professionali, li
bri di arredamento e di cu
cina. ecc. 

La biblioteca è frequenta
ta anche da bambini dei di
pendenti, che consultano la 
enciclopedia dei ragazzi od 
altri testi per le loro ricer
che scolastiche. 

L'infermeria, situata in am
pi e luminosi locali, dispone, 
olter alle apparecchiature me
diche per il pronto soccorso 
(rianimazione e degenza tem
poranea), anche di quelle per 
la terapia iniettoria (intra

muscolari, endovenose, flebo
clisi); di attrezzature diagno
stiche: radioscopia, elettro
cardiografia e ginecologia. 
Per la ginecologia, un servi
zio settimanale di prevenzio
ne dei tumori viene svolto nei 
locali dell'infermeria a cura 
del centro di citologia della 
Provincia. L'analoga inferme
ria del complesso di Fonti
vegge, di recente ristruttura
ta in un'area di mq. 190 sud
divisi in 12 vani, è stata do
tata di apparecchiature an
che per la terapia inalatoria 
(aerosolterapia) e per la te
rapia fisica (marconiterqpia. 
forni), apparecchiature di cui 
presto sarà provvista anche 
quella di San R'=to V servi
zio infermeria, sia a San Si
sto cht a Fontivegge. è stato 
concepito In modo da assol
vere pienamente non solo a 
compiti di pronto soccorso, 
ma anch? di diagnosi e di cu
ra di malattie generiche Dal
le funzioni del sanitario e del 
suo personale è rigorosamen
te esclusa oeni attività di ca
rattere fiscale. 

L'asilo nido è in grado di 
ospitare fino a 140 bambini. 
di età compresa fra 1 90 
giorni ed i tre anni. Occupa 
un'area di 1360 metri quadri, 
separata dal corpo della fab
brica ed a questa collegata 
da un lungo corridorio ester
no. coperto e protetto da ve
trate. 

L'immobile sorge su di una 
colimela destinata a parco 
giochi per 1 bambini, e com
prende un vasto ambiente 
centrale, attorno al quale si 
sv'.Iuppano 'ulti gli altri- tre 
camere da letto, una sala per 
l'allattamento, due sale da 
pranzo, una cucina, una di
spensa refrigerata, una ca
mbretta di isolamento, un am
bulatorio, una sala di attesa 
per le mamme, bagni per i 
bambini, servizi igienici per 

il personale, uffici. 
L'ambiente centrale è quel

lo che da respiro a tutti gli 
altri è un ampio e lumino
so salone (riceve luce natura
le da aperture vetrate dispo
ste .ungo il raccordo tra le 
pareti perimetrali e il soffit
to concavo) nel quale si svol
ge gran parte delle attività 
dei bambini. E' provvisto di 
altalene, scivoli, giocattoli va
ri, e di un teatrino delle ma
rionette. Il pavimento è ter
moisolante. Le pareti sono de
corate da figure di animali e 
da disegni degli stessi bam
bini. 

L'ambulatorio medico è at
trezzato per il primo pronto 
soccorso e viene utilizzato an
che per le visite pediatriche, 
effettuate una volta alla set
timana da uno specialista, e 
per le vaccinazioni. 

In ogni locale regna la più 
scrupolosa osservanza delle 
norme igieniche. Tutti gli am
bienti ricevono luce naturale 
da ampie aperture vetrate 
(l'aria e la temperatura so
no climatizzate), ed in alcu
ni di essi, come le camere 
da letto, la luce è schermata 
con vetri colorati. 

I pasti, diversi a seconda 
dell'età del bambino, sono 
preparati secondo menu stu
diati dal dietologo e con in
gredienti di prim.ssima scel
ta, accuratamente controllati. 

L'assistenza è affidata ad 
una direttrice, dotata di am
pie e aggiornate conoscenze 
pedagogiche, ed a vigilatrici 
(una ogni sei bambini), scel
te tra le dipendenti dello sta
bilimento che abbiano rive
lato le attitudini necessarie, e 
che vengono preparate ai loro 
compiti attraverso corsi teo
rico-pratici. 

AI termine dei tre anni 
(in qualche caso, ad esemplo 
per i bambini nati in gennaio, 
la permanenza nell'asilo si 

prolunga di alcuni mesi, per 
evitare il trasferimento alla 
scuola materna ad anno ini
ziato), le madri ricevono, ol
tre ad una lettera destinata 
alla direttrice della scuola 
materna e contenente una de
scrizione caratteriologica del 
figlio, vari altri documenti: 
la scheda vaccinazioni; la 
cartella pediatrica, in cui è 
annotato l'esito di tutte le 
visite subite dal bambino nei 
tre anni; la scheda dello svi
luppo psico-somatico. In tut
ti questi documenti coloro che 
successivamente avranno ad 
occuparsi del bambino (me
dici, insegnanti, ecc.) avran
no la possibilità di trovare 
una serie cronologica di dati 
e notizie, ampia e comple
ta, quanto mai adatta a servi
re da orientamento per il lo
ro lavoro. 

La funzione primaria del
l'asilo non è solamente di al
leviare le mamme, durante 
l'orario di lavoro, dal pensie
ro dell'assistenza dei figli, ma 
anche e soprattutto di garan
tire a questi ultimi le condi
zioni migliori, per lo svilup
po fisico e psichico, in una 
fase della loro vita che è 
tra le più importanti e deci
sive per il loro futuro: a ta
le scopo, specie quelli più 
grandi, vengono interessati 
con vari giuochi pedagogici 
c u servono a finalizzare sen
za costrizioni la loro vitali
tà, ad evitare disadattamen
ti, a portarli all'autosufficien
za. a farli giungere prepara
ti alla scuola materna. I ri
sultati sinora conseguiti ci di
cono che tale finalità viene 
pienamente realizzata, ed è 
merito, oltre che dell'amore
vole ed esperta assistenza del 
personale, delle razionali so
luzioni che sono state date a 
tutti i problemi che compor
ta l'ottimale funzionamento di 
un moderno asilo nido. 

A eque pulite a S, Sisto 
grazie alVimpìego 
di moderne tecnologie 

L'opinione pubblica dei Pae
si tecnologicamente sviluppa
ti è venuta prendendo coscien
za in questi ultimi anni della 
gravità del problema ecolo
gico mentre un numero sem
pre crescente di scienziati in
dica nel controllo dell'inqui
namento una delle condizio
ni chiave della sopravvivenza 
del genere umano. 

L'IBP, che nel 1972 già di- " 
sponeva, negli stabilimenti di 
Camaret in Francia e di Apri-
lia in Italia, di impianti di 
depurazione e di altri ave
va avviato Io studio, proprio 
in quell'anno decise di af
frontare in modo più organi
co il problema istituendo una 
specifica direzione a livello 
centrale, coadiuvata da un -
adeguato numero di tecnici 
con l'incarico di rilevare, in 
tutti 1 comprensori industria
li della Società, il tipo e il 
livello di inquinamento delle 
acque di scarico, e di studia
re e realizzare le soluzioni più 
opportune. Scopo della centra
lizzazione della ricerca era di 
coordinare gli sforzi, bene
ficiare di sinergie ottimizza
re i risultati, ed abbreviare 
tenuto conto della gravità e 
urgenza del problema a li
vello mondiale, i tempi di 
realizzazione. • 

Questa politica ha già dato I 
suoi risultati: in tutti gli sta
bilimenti della Società gli stu
di preliminare e quelli di pro
getto sono stati ultimati o so
no in via di completamento, e 
in alcuni casi si è già pas
sati alla costruzione degli im
pianti progettati. 

Nello stabilimento di San Si
sto 11 primo problema affron
tato è stato, ovviamente, quel

lo di individuare il titpo ed 
il livello di inquinamento. Si 
è cosi riscontrato un tipo di 
inquinamento compeltamente 
organico, dovuto soprattutto 
alle acque usate per il lavag
gio degli impianti (lavaggio 
degli stampi per la produzio
ne del cioccolato, dei conte
nitori per creme, di spatole, 
di parti di macchinari, di at
trezzature mobili, ecc.). Sono 
state allora adottate misure 
dirette a diminuire il livello 
di inquinamento delle acque 
(eliminazione di parte dei re
sidui di lavorazione come ri
fiuti solidi; sostituzione degli 
stampi metallici con stampi 
di plastica, che trattengono 
meno la pasta di cioccolato; 
ecc.). Contemporaneamente, 
veniva studiato il problema 
centrale, quello della depura
zione delle acque di scarico, e, 
tenuto conto del tipo di inqui
namento accertato. veniva 
progettato un impianto per 
il trattamento biologico. 

L'impianto comporterà una 
spesa di 350 milioni di lire, 
impegnerà un ettaro di terre
no e tratterà circa 70 metri 
cubi/ora di acque fluenti in
quinate, con un indice di in-
qlonamento organico di 3000 
parti per milligrammo/litro, 
p,tre ad altri elementi inqui
nanti (sostanze grasse) tratta
ti a parte. H funzionamento 
dell'impianto si esplicher in 
tre fasi. 

Nella prima fase si proce
derà all'equallzzazione delle 
acque affluenti dai vari repar
ti, mediante miscelazione, in 
modo da avere come risultato 
finale un affluente omogeneo. 

Avremo quindi la flottazione 
(trattamento per la elimina
zione delle sostanze grasse, 

portate in superficie da bol
le di ossigeno e poi schiuma
te); la correzione del pH (cor
rezione delle caratteristiche 
acide e basiche degli affluen
ti, al fine di riportarle a li
velli accettabili per la vita 
dei microrganismi impiegati 
successivamente nel processo 
di ossidazione delle sostanze 

inquinanti). 
- Nella seconda fase avverrà 

il vero e proprio processo di 
depurazione delle acque, me
diante l'impiego di zooplanc
ton, di quei miscroorganismi 
cioè (ciliati, rotiferi, ecc.) che 
danno luogo allo stesso pro
cesso in natura, nei corsi di 
acqua. In questa fase le ac
que affluenti verranno immes
se in quattro grandi vasche, 
del volune complessivo di 12 
mila metri cubi, e qui verran
no create le condizioni otti
mali per un enorme svilup
po, una ve/a e propria cultu
ra, dello zooplancton (si cal
cola che ogni microrganismo 
potrà produrre una generazio
ne di circa 250 miliardi di 
altri microrganismi in un ci
clo di 24 ore) al fine di rea
lizzare il processo di ossida
zione delle sostanze da eli
minare in tempi molto più 
brevi che in natura. Più esat
tamente: le acque affluenti 
verranno ossigenate mediante 
otto grandi turbine (dite per 
ogni vasca) che le faranno 
circolare dal basso verso l'al
to spruzzandole in superficie 
In microscopiche goccioline 
che si ossigeneranno facil
mente a contatto con l'aria; 
inoltre in ogni vasca, da ap
positi serbatoi, saranno im
messe opportune dosi di fo
sforo e di azoto, necessari, 

insieme all'ossigeno, per la vi
ta dello zooplancton. In que
ste condizioni ottimali (ossi
geno più fosforo più azoto più 
sostanze organiche inquinanti) 
si verificherà come accennato 
uno sviluppo enorme dello zoo
plancton, e quindi, una rapi
da depurazione delle acque. 
Nella terza fase le famigli* 
di microrganismi si deposite
ranno come una fanghiglia, 
sul fondo delle vasche, men
tre le acque, ridiventate lim
pide, saranno restituite ai cor
si di superficie (è comunque 
allo studio un loro reimpie
go nelle lavorazioni della fab
brica). Una volta vuotate !• 
vasche, una parte di micror
ganismi sedimentati sul fondo 
sarà recuperata per ripeter* 
il ciclo, mentre il resto verrà 
distrutto. 

I lavori di costruzione del
l'impianto potranno essere ul
timati entro i primi del pros
simo mese di agosto. E* ste
ro anche previsto un amplia
mento delle capacità dell'im
pianto stesso, dai 70 metricu-
bì/ora iniziali a 120 metri-
cubi/ora. 

Impianti come questo, rap
presentano la tempestiva ri
posta che l'azienda ha dato 
ad uno dei più scottanti pro
blemi del nostro tempo, in 
coerenza con la sua politica di 
apertura e disponibilità nei 
confronti delle comunità in cui 
vive, e delle loro esigenze. 

A quanto risulta, pratica
mente, nessun'altra industria 
del settore ha portato, oggi 
come oggi, tanto avanti Io stu
dio e l'adozione dei rimedi 
più opportuni per la salva
guardia ecologica dell'ambien
te in cui produce. 


